Resoconto del 3° 4° e 5° incontro con il signor Federico, militare in pensione
di Paola Pagano – Gruppo F3 – 3 marzo 2015
Nel terzo colloquio, metto più a fuoco i problemi portati dal signor Federico. 
La pensione appare sempre più un evento critico che lo ha immesso entro una ripetitività di vita vuota e priva di investimenti produttivi interessanti. Il pensionamento è associato all’uscita dei figli da casa. Federico parla di quanto sente deprimente la prospettiva di recarsi nella piazza del paese già dal mattino, dove incontrare gli amici per fare due chiacchiere. La messa serale è diventata per lui uno momento di riflessione e raccogliemto che ricerca quotidianamente. Evoca l’angoscia del rientro in casa con la moglie la sera come il momento più brutto della giornata: “il solo pensiero che ce ne torniamo noi due soli, soli mi fa star male”. Inoltre la pensione sembra esporlo no stop alle dinamiche familiari, laddove l’impegno produttivo gli aveva permesso di vivere questi rapporti ad intermittenza, con lunghi periodi di allontanamento e periodi di vicinanza.
Mi sembra che il signor Federico porti un vissuto di impotenza associato allo smarrimento dei punti di repere con cui ha organizzato il suo rapporto con la vita fino a questo momento. Questo smarrimento ha a che fare con la perdita di categorie di lettura utili a dare senso ai rapporti. Si sofferma a lungo a parlare della relazione della figlia con il compagno che non riesce a comprendere con il modello di famiglia che ha in mente e in cui non vede “un progetto di vita futura, è come se stessero insieme finchè va bene”. A questo proposito evoca diversi fatti, come il “dividere a metà le spese dell’affitto della casa e dell’alimentazione”, che non gli permettono di riconoscere una coppia in quel rapporto. Parla anche delle differenze culturali tra i due che gli evocano paura perché sente che la figlia non potrà trovare nel compagno un interlocutore per la sua crescita professionale. La stessa storia professionale della figlia sembra farlo sentire smarrito di fronte ad una società così rapidamente cambiata. La figlia è stata sempre brava a scuola e si è laureata brillantemente facendo anche una significativa esperienza all’estero e dopo diversi anni riesce a mantenersi da sola, ma fa ancora molta fatica a realizzarsi professionalmente. Evoca la sua preoccupazione per il futuro del figlio, attualmente studente di informatica, che sente come un’incognita. 
In quest’ottica anche l’evento della morte del fratello, divorziato, con due figli all’estero, sembra acquistare un nuovo significato. Mi sembra prevalere il vissuto di abbandono del fratello da parte dei figli che lo hanno raggiunto solo dopo la sua morte. Laddove le attese di Federico rispetto ai figli sarebbero state diverse. Allo stesso modo, Federico vive la moglie come scarto dal modello atteso quando questa si arrabbia e si offende perché lui parte per andare in soccorso della sorella in nord Europa, per la morte del marito di lei.  
Mi sembra privo di strumenti per pensare la complessità di una società fondata su un sentimento di precarietà dei rapporti sentimentali e lavorativi in cui sono venuti meno la prevedibilità dei rapporti e le dimensioni valoriali del rispetto reciproco che permettevano di ascrivere i rapporti dentro dimensioni note. Sembra che le esperienze evocate da Federico lo mettano a confronto con una società in cui i figli non si occupano dei genitori, ma li lasciano morire da soli nelle case di cura e le mogli ostacolano i mariti se questi compiono il proprio dovere verso un proprio congiunto, lo studio e il conseguimento dei titoli non garantiscono più una realizzazione lavorativa…
La storia dei rapporti a lui noti finora, in cui è passato dal precoce inserimento nella Marina militare alla proposta di matrimonio alla moglie con cui sta da quarant’anni, ha seguito tutt’altra direzione e non lo aiuta a dare senso a quanto vive ora. Mi sembra che porti nel rapporto con me la delusione delle sue attese rispetto ad un investimento idealizzato sulla famiglia e su se stesso come capace di dotare i figli di prospettive future certe e soddisfacenti.  Ricordo che nel primo incontro aveva evocato anche l’assenza di amicizie politiche importanti per aiutare i suoi figli a sistemarsi. Da padre si sente impotente di fronte ai rapporti evocati come se lasciasse alle sue spalle delle cose insolute, indefinite, un vissuto intollerabile per una persona che nella vita ha sempre fatto di tutto “per trovare soluzioni”. 
Depressivamente trasforma il senso della sua vita attuale nel “poter garantire ai figli la propria pensione il più a lungo possibile” e “nell’evitare di far vivere un anno di depressione alla figlia”. In quest’ultimo caso si ricollega a una frase che lo ha particolarmente colpito, pronunciata dalla figlia piangente per scrollarlo dai suoi pensieri di morte. 
Mi sembra che la sua famiglia si sia retta collusivamente, da un lato, sulla negazione dei vissuti di paura e incertezza rispetto ai rapporti personali, professionali e al futuro, dall’altro, sulla simbolizzazione di Federico forte e risoluto che si faceva carico di tutti i problemi nella famiglia. Ho la sensazione che quando Federico condivida questi vissuti fa fallire la collusione: la moglie lo vive come malato/debole e la figlia si angoscia a sua volta.  Così Federico si sente solo e impotente.  
Penso che la sua domanda abbia a che fare con la richiesta di indirizzamento da parte mia, a fronte del vissuto di smarrimento. Due indizi mi aiutano a capire meglio questa domanda. All’’inizio dell’incontro dice di aver fatto visita al padre malato su suggerimento del sacerdote che lo ha esortato a non preoccuparsi della presenza della moglie del padre in casa, ma di andare comunque atrovarlo. Lo fa e ne è contento perché il padre e la sorellastra lo accolgono con gioia, poco gli importa che la matrigna resti impassibile.
Mentre ci salutiamo, mi chiede se sta andando bene il lavoro e gli dico che mi aspetto che sia lui a dirmi se trova utile il lavoro e la prossima volta ne possiamo parlare. Aggiunge che, anche se sono giovane, vorrebbe avere da me delle indicazioni…
Nel quarto incontro, lavoro sulla pensione come evento critico, esplorando le attese di Federico e come l'ha vissuta all'inizio. 
Federico ha aspettato con gioia la pensione e, in un primo momento, si è dedicato molto alla coltivazione della sua campagna e a quella degli amici che lo chiamavano a giornata. In seguito ha iniziato a stancarsi perché doveva alzarsi alle cinque e lavorare sodo per trenta euro. Gli amici pretendevano il lavoro fatto bene ed entro certi ritmi, se no lo riprendevano. Mentre per il suo terreno aveva iniziato ad annoiarsi dopo averlo sistemato tutto. Così, ha venduto il suo terreno e iniziato a rifiutare le proposte di lavoro. Più o meno da quando ha ripreso a star male.
Federico sembra dire che fa cose se si diverte, altrimenti lascia perdere. Approfondendo questo aspetto emerge un problema con la moglie. Nel racconto colgo che la moglie e Federico sembrano differenziarsi nettamente per il modo con cui organizzano i rapporti sociali: fiducia e ricerca degli altri per Federico e diffidenza e allontanamento dagli altri la moglie. Emerge che Federico vive come problematico l'atteggiamento della moglie che lo ostacola nel suo modo di essere. Dice che la moglie non lo ha mai capito, mentre lui si è sempre sforzato di capirla. La sera precedente è stato a un incontro religioso in cui ha potuto confrontarsi con altri, è tornato a casa contento, ma la moglie si è arrabbiata perché era rientrato tardi. Sente che la moglie non lo capisce.  
Emergono una serie di circostanze in cui il vissuto di Federico sembra dibattersi tra il rinunciare ai propri desideri e lo scontentare la moglie. In entrambi i casi ci sta male. Quando lo tratto ci si ritrova e sento il lavoro produttivo. Per andare in soccorso della sorella sente di aver scontentato la moglie che è rimasta per giorni con il muso dopo il suo ritorno, mentre ha rinunciato a fare il vino con gli amici perché la moglie non voleva. 
Emerge che in alcuni casi, fa ciò che desidera e non lo dice alla moglie. Si tratta di parti rilevanti della sua vita come l'essere andato a trovare il padre l'altro giorno o l'aver sentito sua sorella che ha subito un intervento. In entrambi i casi, la moglie risentita verso queste persone per vari motivi, non apprezzerebbe i suoi contatti.
Federico sente il rapporto con la moglie come immodificabile perché vive la moglie come più debole di lui e preferisce star male invece di darle un dispiacere.
Quando ha provato a parlarle, si è sentita colpevole del suo stato e ha iniziato a star male, così Federico ha evitato di proseguire il discorso e ha ritrattato tutto per non farla star male. Sente che il non sentirsi capito dalla moglie inficia anche la parte sessuale del loro rapporto perché, anche se ama la moglie e la considera una donna ancora molto attraente, questi pensieri gli impediscono di desiderarla.
In chiusura mi chiede di non parlare con moglie e figlia di quanto è emerso oggi.  
Nel quinto incontro, sente di stare meglio. Ha fatto il controllo dal neurologo e anche lui gli ha detto che lo vede meglio, attribuisce il miglioramento al farmaco, al rapporto con me e al suo impegno di andare a messa quotidianamente. 
Evoca il potere alle donne parlando dell’inserimento delle donne nella Marina Militare e degli ottimi risultati delle donne comandante. Lo associa alla figlia che ha avuto un incarico come direttore di un cantiere in un’opera pubblica in paese. Mi sembra che si confronti ancora una volta con un cambiamento culturale radicale, ma che questa volta inizi a dargli senso e a vedere prospettive di sviluppo. 

Nel resto del colloquio, lavoro ancora sul conflitto, emerso nel precedente incontro nel rapporto con la moglie, tra il rinunciare ai propri desideri e lo scontentare la moglie. Lavoriamo anche su tutta la parte di sé riguardante i rapporti con suoi familiari che tiene celata alla moglie perché questa vorrebbe che evitasse i suoi parenti per via di torti che avrebbero fatto a lui, ma lui desidera incontrarli perché si sente legato a loro, malgrado tutto.
Federico lo racconta come se fosse un problema tra la moglie e i suoi familiari, provo a trattarlo come un problema tra lui e la moglie.

La lettura sembra utile per Federico, ma propone il desiderio/costrizione di non modificare di queste dinamiche proponendo una dimensione sacrificale in cui il rapporto tra lui e la moglie sembra organizzarsi sulle due posizioni contrapposte del mors tua, vita mea: o sta male lui, o fa star male la moglie. Sceglie di star male per far star bene la moglie. Mi soffermo sul costo emozionale di questa scelta e del vissuto di non avere via d’uscita, collegandolo all’ansia che vive entro questi rapporti.
